
Le innovazioni tecnologiche relative al consumo
delle immagini in movimento (tv, vhs, dvd, inter-
net) suscitano un intreccio di curiosità e timore:
alla possibilità di estendere indefinitamente il pia-
cere del testo si contrappone la minaccia che
incombe sul rituale della sala di proiezione; per
questo, ai fanatici della novità si contrappongono
i censori. Nello spazio fra opposte reazioni
oltranziste, si possono individuare tre prospettive
critiche: quantitativo/qualitativa, estetica, sostanzia-
le. Secondo la tesi quantitativo/qualitativa, il dvd
non incide su produzione o ricezione dei film (i
quali sono fatti e vengono visti sempre nello stes-
so modo), ma trasforma la loro distribuzione: se
ne possono vedere di più e li si possono vedere
meglio. Il dvd dà visibilità a film rimossi o banditi
dal circuito commerciale, eccedendo la meschini-
tà delle logiche distributive e così consentendo
agli spettatori più curiosi o esigenti di eludere i
soprusi del capitale; l’avvento dei dischi digitali
infonderebbe poi nuova linfa al cinema in rappor-
to non solo alla quantità dei film visibili, ma anche

alla qualità del vedere, permettendo agli spettato-
ri di svincolarsi dalle angherie dei distributori
(censure, accorciamenti, doppiaggio). Inoltre, se
è vero che il circuito del videonoleggio funziona
sovente come una copia del mercato delle pellico-
le (e rinunciare a vedere un film al multiplex per
noleggiare un disco al Blockbuster sembra un
caso di transizione dalla padella alla brace), le
potenzialità di Internet aprono canali per la circo-
lazione su dvd dei titoli meno convenzionali. Ma
l’ottimismo della tesi quantitativo/qualitativa
conosce un’obiezione: l’avvento del troppo piccolo
del dvd, insieme al troppo grande dei multiplex, sta
stritolando le sale cittadine. Se in un mondo idea-
le i dvd pungolerebbero distributori ed esercenti
a migliorare la qualità dell’offerta in sala, in real-
tà spostano spettatori dalle piccole sale al consu-
mo domestico, rischiando così di radicalizzare la
natura consumistica del circuito commerciale e di
rendere assoluta l’egemonia dei multiplex. (1 -
segue).
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Mithos e Logos
Emilia Perri, docente di filosofia nel Liceo Classico di
Teramo, ha iniziato, presso la Sala di lettura
‘Prospettiva persona’, il ciclo di conversazioni  su ‘pen-
siero mitico e pensiero razionale’.
Il percorso sul mito si propone di realizzare una
riflessione non tanto sul mito come racconto “di
favole antiche”, quanto piuttosto cogliere il legame
con la civiltà occidentale. Il pensiero mitico, basa-
to sulla fantasia non si può considerare come
opposto al pensiero razionale, ma ad esso comple-
mentare: entrambi ricercano l’origine e il perché
delle cose, da ciò il suo legame con la filosofia.. Si
parla perciò del mito greco, senza fare riferimento
alle pur ricche tradizioni dei vicini popoli orientali,
come l’Egitto e la Mesopotamia.
Le origini del mito sono da collocare in un’epoca
in cui il sapere si trasmetteva oralmente, come pre-
cisa J.P. Vernant, per il quale gli elementi originari
della mitologia sono: tradizione, oralità e memoria.
In età storica i miti sono stati raccolti nei poemi
omerici e sistematizzati nella Teogonia di Esiodo.

Nel primo incontro è stato trattato il mito di
Crono, in cui si può vedere simboleggiata l’origine
del tempo e della storia. Crono, figlio di Urano e
Gea, spodesta il padre con un atto di violenza e si
sostituisce a lui nel dominio dell’universo. Con il
suo gesto ha separato il cielo dalla terra e ha dato
inizio al divenire del mondo, che si scandisce
secondo le dimensioni del passato del presente e
del futuro. Il suo scorrere è insieme ciclico e linea-
re: scandisce sempre gli stessi periodi, ma implica
anche una successione ordinata come fondamento
della stabilità e dell’armonia del cosmo. 
Sono stati evidenziati alcuni problemi fondamen-
tali, come la struttura lineare o ciclica, il rapporto
fra tempo e movimento, il rapporto fra tempo
assoluto e tempo relativo, il nesso tempo-coscien-
za e tempo-eternità
Il discorso si è perciò allargato alle diverse conce-
zioni del tempo nella storia della filosofia, da S.
Agostino, a Leibniz, a Kant, a Bergson, senza tra-
lasciare il riferimento al tempo della scienza.

Emilia Perri

Riflessioni molto tristi
Per esperienza comune tutti sappiamo che
si può vivere bene senza colecisti, senza sto-
maco, senza ovaie, senza utero e che insom-
ma ci sono molti organi che sono importan-
ti ma non indispensabili per la vita. La
medicina oggi permette di rimpiazzare con
poche difficoltà la funzione di alcuni organi,
come la tiroide, e parti del corpo come l’an-
ca, oppure un ginocchio.
Fermiamoci per esercizio a pensare invece
quali sono gli organi la cui grave disfunzio-
ne è incompatibile con la vita: in genere
penseremo in vario ordine al cuore, ai reni,
al fegato, ai polmoni (le cose che si trapian-
tano, tutto sommato). È raro che conside-
riamo l’importanza dell’apparato muscola-
re. Alcune tristi malattie ci mostrano che la
muscolatura è indispensabile per sopravvi-
vere. 
L’atrofia muscolare spinale è una malattia
geneticamente determinata che porta
all’atrofia dei muscoli. I motoneuroni sono
i neuroni del midollo spinale che comanda-
no le fibre muscolari del corpo, e hanno su
di esse effetto trofico (dal greco diremmo
“nutritivo”, se stanno bene gli uni, stanno
bene le altre). Alla degenerazione del
motoneurone consegue quella del muscolo
collegato. 
Non tutte le forme cliniche si AMS sono
uguali, anzi si differenziano sulla base del-
l’età di insorgenza, del grado di compromis-
sione della muscolatura e dell’età del deces-
so. La forma grave della malattia (AMS tipo
I) interessa solo i neonati, perché porta al
decesso entro 6-8 mesi dalla nascita.
Come può una debolezza ingravescente
della muscolatura comportare la morte? Il
neonato si presenta ipotonico e respira con
la pancia, con la gabbia toracica immobile:
la diagnosi è genetica, e consegue al sospet-
to clinico, che si pone alle prime visite pedia-
triche, evocato dalla debolezza muscolare e
dall’ipotonicità diffusa del neonato.
L’evoluzione della malattia è tumultuosa,
perché il bambino ha continui e gravi fatti
infettivi respiratori, non avendo una buona
areazione dei polmoni né il riflesso della
tosse. Frequentemente gli episodi infettivi
sono ab ingestis: a causa dell’ipotonia musco-
lare l’epiglottide non isola ermeticamente
l’albero respiratorio al momento della deglu-
tizione, e il materiale deglutito finisce nelle
vie aeree provocando polmoniti ricorrenti.
La malattia è causata da un’alterazione del
gene SMN (gene responsabile della soprav-
vivenza del motoneurone): nella popolazio-
ne una persona su 35-50 è portatrice della
forma alterata del gene, ma perché il neona-
to sia affetto è necessario che entrambi i
genitori siano portatori del gene alterato, e
che entrambi lo abbiano trasmesso all’em-
brione. La malattia quindi interessa 1 neo-
nato su 6000-8000, e 1 nato su quattro della
coppia in cui entrambi i genitori sono porta-
tori.
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Filosofia

Il Presidio di Teramo della Soprintendenza per il
Patrimonio Storico, Artistico ed
Etnoantropologico per l’Abruzzo
di L’Aquila, esporrà una mostra su
S. Biagio, presso la Casa del
Mutilato di Teramo. La manifesta-
zione, coordinata dalla dottoressa
Maria Grilli e coadiuvata dal
Salotto culturale 2007 di
“Prospettiva Persona”, sarà inaugu-
rata il 1° dicembre 2007 alle ore
11,00 e resterà aperta fino al gior-
no 10 con l’orario: 9,00-12,30 -
16.00-18,00.
Il culto di S. Biagio affonda le radi-
ci nei riti ancestrali e apotropaici
legati al mondo agrario. Incentrata
sulla cultura agro-pastorale e in
stretto connubio con i ritmi della
natura, la gente d’Abruzzo si è così
particolarmente legata al santo tau-
maturgo. Guaritore per eccellenza

di ogni mal di gola, così pericoloso un tempo per i
contadini e i pastori che svolgevano il loro lavoro

all’aperto in balia del tempo e delle
stagioni, S Biagio in Abruzzo è
anche il santo propiziatorio per il
buon raccolto. Non a caso nel gior-
no a lui dedicato, il tre febbraio, in
molti paesi abruzzesi si preparano
speciali pani e taralli; mentre in
altri si benedicono i forni dove si
ammassa e si cuoce il pane destina-
to al popolo.
Nel corso dell’inaugurazione sarà
presentato il libro San Biagio in
Abruzzo tra Storia Arte e Tradizioni
(Carabba Editore – formato 17x24,
pp. 360, euro 24,50), promosso dal
Ministero per i Beni e le Attività
Culturali e realizzato dalla
Soprintendenza P.S.A.E. per
l’Abruzzo. 

Nicolino Farina 

Una mostra e un libro su S. Biagio


